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Nelle manifestazioni per il 25 aprile l'impegno per battere i nemici di oggi 
« ^ _ _ _ _ ^ _ ^ _ _ . — _ . . _ . . . — . — r i . . _ . _, _ . . . i 

Contro reversione ancora Resistenza 
Decine di iniziative in tutte le regioni del Mezzogiorno - L'intervento del compagno Raggio alla celebrazione or
ganizzata a Sassari dal Comune e dalla Provincia - Ad I sernià la manifestazione con il compagno Fermariello 
A Campobasso mostra di artisti - A Foggia corteo e comizio in piazza Italia - All'Aquila solenne riunione del con
siglio regionale - Oggi l'assemblea dei lavoratori della Sit-Siemens - Onoranze ad Onna alle vittime dei nazisti 

Il 25 aprile del '45 l'Italia si scrollò di dosso l'oppressione 
nazifascista riconquistando la liberta, ieri, nel 34. anniver
sario, il popolo italiano ha celebrato la storica data. Forze 
armate, cittadini, amministratori hanno rinnovato il pro
prio impegno ideale e di lotta contro i nemici di oggi: il 
fascismo, il terrorismo, la violenza, l'eversione. Qui di seguito 
diamo cenno di alcune delle iniziative più significative che 
ti sono svolte nel Mezzogiorno. 

SASSARI — Folta presen
za popolare alla manifesta
zione Indetta dalle ammini
strazioni comunale e provin
ciale per il 25 aprile. Alla 
presidenza il sindaco di Sas
sari compagno Franco Me
loni, il presidente della Pro
vincia compagno Giovanni 
Maria Cherchl, le autorità 
militari e civili cittadine. 
Oratore ufficiale il compa
gno Andrea Raggio presi
dente del consiglio regiona
le della Sardegna, 

Dopo un breve saluto del 
sindaco di Sassari, il compa
gno Andrea Raggio si è sof
fermato sul significato po
litico che assume oggi la ri
correnza del 34. anniversario 
della Liberazione Inteso co
me impegno unitario per la 
difesa del valori della liber
tà e della democrazia, per 
la lotta contro l'eversione 
che mira ad allontanare 1 cit
tadini dall'attività politica 
e trasformare la lotta politi
ca in scontro armato, in un 
momento in cui la classe 
operaia si è posta come for
za capace di indicare una 
via di superamento demo
cratico della crisi. 

«Contro il terrorismo — 
ha affermato il compagno 
Raggio — non v'è stato fino
ra un grado di collaborazio
ne politica sufficiente per 

combatterlo e sconfiggerlo. 
Da alcune parti vi è stato 
anzi un atteggiamento di 
compiacenza e di indiffe
renza quando esso ha colpi
to le organizzazioni del mo
vimento operaio. Ma nessu
no deve farsi illusioni. Se 
si colpisce il movimento ope
raio si colpisce la democra
zia in Italia ». 

Lotta al terrorismo dun
que come obiettivo politico 
unitario attraverso l'impe
gno di tutti i cittadini, un 
nuovo rapporto tra cittadini 
e gli organi dello stato e at
traverso una politica di rin
novamento della società, 
dell'economia e delle istitu
zioni. Condizioni queste in
dispensabili per il supera
mento della grave crisi che 
in particolare 11 Mezzogior
no e la Sui degna attraver
sano. 

A conclusione della mani
festazione un corteo prece
duto dal gonfalone del Co
mune, ha attraversato 11 cen
tro cittadino per arrivare 
al palazzo municipale dove 
è stata deposta una corona 
sulla lapide che ricorda la 
data della Liberazicne. 

MOLISE — In questo 25 
aprile numerose le maniie-
stazioni anche nel Molise. 
Ad Isemia ieri l'altro oltre 
mille giovani di tutte le or

ganizzazioni democratiche 
si sono ritrovati in un tea
tro della città ed hanno ma
nifestato contro il fascismo; 
era presente il compagno 
Fermariello. 

A Campobasso sotto i por
tici del Palazzo Municipale 
un gruppo di artisti demo
cratici molisani ha realizza
to una mostra sulla Resi
stenza. Espongono otto pit
tori fino al 29 aprile. Sem
pre a Campobasso, ieri sera, 
nella sala consiliare di Pa
lazzo San Giorgio, organiz
zata dalla sezione culturale 
del Comitato regionale del 
PCI del Molise, si è svolta 
una assemblea-dibattito a 
cui ha partecipato la com
pagna Carla Capponi, meda
glia d'oro della Resistenza. 

FOGGIA — E' stato rinno
vato l'impegno democratico 
e antifascista in difesa delle 
istituzioni repubblicane dai 
cittadini, dagli enti locali e 
dalle forze politiche democra
tiche nella giornata che fe
steggia la Liberazione. Nei 
maggiori centri della provin
cia di Foggia si sono svol
te cerimonie e manifestazio
ni per commemorare l'anni
versario del 25 aprile. 
A Foggia la manifestazione 

è partita dal piazzale della 
stazione per poi raggiungere 
in corteo piazzale Italia dove 
sono state deposte alcune co
rone d'alloro. 

La cerimonia del 25 aprile 
si è conclusa con un discorso 
del presidente del comitato 
provinciale permanente anti
fascista Francesco Kuntze e 
del sindaco di Foggia Grazia-
ni. Alla manifestazione han

no partecipato anche le auto
rità civili e le autorità mili
tari che erano presenti anche 
con un picchetto d'onore. In 
precedenza una corona d'al
loro era stata deposta davan
ti la lapide del fratelli Bion
di caduti nel corso della lotta 
per la Liberazione. 

L'AQUILA — La ricorren
za della Liberazione è stata 
celebrata all'Aquila con varie 
manifestazioni. Ieri mattina, 
nel corso di una solenne riu
nione straordinaria del Con
siglio regionale tenuta nel 
Palazzo dell'Emiciclo la sto
rica data è stata rievocata 
con un discorso ufficiale del 
presidente del Consiglio re
gionale Bolino. 

Nella stessa mattina alla 
presenza delle massime auto
rità cittadine corone di allo
ro seno state deposte al mo
numento al caduti della 
grande guerra nella Villa Co
munale, al sacrario del nove 
martiri aquilani di piazza 
Matteotti e alle casermette 
sul luogo ove essi vennero 
assassinati nel settembre 1943 
dal nazisti. Nel pomeriggio 
analoghe e commosse ono
ranze alle vittime trucidate 
dai nazisti a Onna e Filetto 
nel giugno 1944. 

Oggi infine alla presenza 
delle autorità civili e politiche 
e degli operai della Sit Sie
mens riuniti in assemblea 
straordinaria sarà rievocato 
H sacrificio dei lavoratori ca
duti nel bombardamento delle 
ex officine Carte Valori del
la Banca d'Italia ed una co
rona sarà apposta sul monu
mento eretto in loro ricordo 
nel recinto della fabbrica. 

SICILIA - Manifestazioni e assemblee popolari 

Abusivismo: il fenomeno 
è di vaste dimensioni 

ed esige misure urgenti 
Battaglia per far approvare all'ARS nuove norme di sanatoria - Gravi ri
fiuti del governo regionale • Corretta risposta legislativa del PCI 

In Sicilia Anche ieri tutti in fabbrica i dipendenti di Inteca e Andrene di Castrovillari 

Migliaia di braccianti 
rischiano di perdere 
i diritti d'assistenza 

Il pericolo è di essere cancellati dagli elenchi 
anagrafici - Urge una proroga della previdenza 

PALERMO — Il pericolo è reale: migliaia di braccianti 
agricoli rischiano di venire cancellati dagli elenchi ana
grafici in attesa che venga approvata una nuova legge 
sulla previdenza. La conseguenza, che riguarderebbe in 
special modo 1 braccianti registrati negli elenchi a validità 
cosiddetta prorogata, sarà che non verrà più loro garantita 
alcuna assistenza. 

Già nelle ultime settimane in Sicilia, forti di una circo
lare del ministero del lavoro, enti previdenziali, ispettorati 
provinciali del lavoro e uffici di collocamento hanno dato 
vita ad una vera e propria caccia al bracciante cancellando 
centinaia di lavoratori dagli stessi elenchi. 

E* avvenuto, per esempio a Maletto, nel Catanese. e a 
Godrano, nel Palermitano, zone emblematiche di profonda 
depressione dove figurare nell'elenco anagrafico è davvero 
unica e sola possibilità di sopravvivenza, in numerosi altri 
centri della Sicilia si sono svolte manifestazioni di protesta. 

Il PCI, interpretando il diffuso stato di malcontento e 
di preoccupazione che coinvolge centinaia di migliaia di 
braccianti 6i è fatto promotore di una iniziativa all'As
semblea regionale siciliana. Tutti i parlamentari regionali 
hanno infatti firmato una mozione che impegna il governo 
siciliano a svolgere una azione presso il governo centrale 
per ottenere una proroga delle prestazioni previdenziali 
a favore dei lavoratori agricoli, per potenziare gli uffici 
di collocamento, ottenere un controllo rigoroso sulle norme 
di avviamento al lavoro, colpire l'evasione contributiva del 
grande padronato agrario. 

Con un'altra iniziativa il gruppo del PCI all'ARS (primi 
firmatari 1 compagni on. Ammavuta e Vlzzlni) ha solle
vato 11 problema della mancata redazione del piano gene
rale di difesa del suolo che era stato stabilito da una legge 
addirittura risalente a cinque anni fa. 

In mille a presidiare gli impianti 
fermo no al disimpegno padronale 

Per tutta la mattinata si è discusso dei turni di lavoro e dei ritmi da imprimere alla 
produzione - Il governo incapace di imporre alla Montefibre il rispetto degli accordi 

CASTROVILLARI — Anche ie
ri mattina 25 aprile i lavora
tori dell'INTECA e dell'An-
dreae Calabria di Castrovilla
ri, le due aziende tessili mes
se in liquidazione dalla Mon
tefibre. hanno varcato i can
celli e sono entrati in maniera 
compatta dentro le fabbriche. 
Operai, tecnici e impiegati 
hanno approfittato della gior
nata festiva per fare il pun
to sulla situazione e per orga
nizzare il lavoro in forma au
togestita rifiutando la cassa 
integrazione e contestando 
qualsiasi altra prospettiva di 
tipo meramente assistenziale. 

Per tutta la mattinata, nel
la sala mensa dell'INTECA, si 
è discusso sui turni di lavoro. 
sui ritmi da imprimere alla 
produzione, sulla capacità di 
reperire la materia prima, sul 
modo come destinare il pro
dotto finito. Nel pomeriggio. 
verso le 18. ancora nella sala 
mensa dell'INTECA si è svol
ta un'assemblea generale alla 
quale insieme ai lavoratori 

delle due fabbriche hanno par
tecipato tutti i dirigenti sin
dacali della zona del Pollino. 
rappresentanti della FULTA 
provinciale e regionale, sinda
ci e amministratori locali, di
rigenti dei partiti democratici. 
Fino a tarda ora si è discusso 
sul modo come coinvolgere 
nella lotta dei tessili le altre 
forze sociali, le popolazioni 
tutte e sulle iniziative di lotta 
da portare avanti, a comin
ciare da oggi stesso. 

Dal dibattito critiche molto 
aspre sono venute al governo. 
che si è dimostrato incapace 
di imporre alla Montefibre il 
rispetto degli accordi sotto
scritti, e alla Regione Cala
bria che, mettendo ancora una 
volta in evidenza un pauroso 
vuoto politico, è stata incapa
ce di assumere una qualsia
si iniziativa concreta a soste
gno delle fabbriche tessili di 
Castrovillari e dei mille lavo
ratori che rischiano da un mo
mento all'altro di finire sul 
lastrico. 

Equo canone e finanziamenti 
i problemi degli artigiani 

L'AQUILA — Si è svolta al 
teatro « Celestino » dell'Aqui
la. affollatissima, l'attesa as
semblea degli artigiani aqui
lani organizzati dalla confe
derazione nazionale artigia
ni. Hanno partecipato alla 
riunione il vice-sindaco del
l'Aquila compagno Antonio 
Centi, l'on. Federico Brini, 
il consigliere regionale del 
PCI Franco Cicerone, il se
gretario della federazione co
munista Alvaro Iovannitti, il 
dottor Paolo Dell'Anno e 1* 
assessore Ferrauto del P3I, 
il geometra Massucci presi
dente dell'Ordine dei geome
tri e il presidente della coope
rativa di garanzia artigiana 
compagno Luigi Iclcrate. 

Dopo una breve introduzio
ne del presidente dell'Asso
ciazione provinciale artigia-

i ni Vaccarelll, la relazione è 
stata tenuta dal segretario 
dell'associazione Baglionl che 
ha trattato i molti argomen
ti e problemi riguardanti \a 
categoria. Rilevato che, dal 
dati dell'Artigiancassa, l'oc
cupazione artigiana risulta 
in aumento — nell'intero 
Abruzzo esso è di circa 1.500 
unità — l'oratore ha posto 
l'accento sulle questioni più 
spinose che interessano la 
categoria: dal finanziamento 
dell'Artiglancassa per 11 qua
le da tempo si chiede un 
congruo aumento e la ema
nazione di una nuova legge 
regionale, al problema del-

i l'equo canone da estendere 
anche alle botteghe artigia
ne fino alla normativa rela
tiva alle complesse questioni 
fiscali. 

Le indicazioni de! convegno di Catanzaro della Confcoltivatori 

Collina e montagna per recuperare le risorse 
All'assemblea ha partecipato il mondo contadino del Mezzogiorno e dell'intero paese - Scelta la Calabria come punto più 
di crisi e di squilibrio territoriale - Terra, acqua ed energie umane come patrimonio da utilizzare in un progetto compiei 

alto 
essivo 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Fidandosi al
la cieca della < ripresimi » 
industriale, c'è chi assicura 
che la crisi economica e in 
eia di soluzione e che. alme
no la prognosi, possa essere 
sciolta. Ma la crisi vera del 
Paese è qui nel Mezzogiorno, 
in Calabria, in Basilicata, m 
Sardegna, nel Molise, nelle 
Puglie, in Sicilia 

E se l'Italia vuole davvero 
fare i conti con l'emergenza 
e superarla, questi conti dev* 
farli con Vagricoltura, con le 
sue potenzialità di sviluppo e 
di riequilibrio interno e in
ternazionale. con le immense 
risorse abbandonate o non 
adeguatamente valorizzate 
del Mezzogiorno collinare e 
montano. 

Ecco, dunque, il nodo 
centrale che per due giorni il 
mondo contadino nazionale e 
meridionale ha affrontato nel 
corso del convegno che la 
Federazione Italiana Coltiva
tori ha tenuto a Catanzaro, 
in Calabria, punto cruciale 
dell'emergenza e degli spre
chi. Dalla relazione del com
pagno Antonio Bellocchio. 
responsabile della commis
sione meridionale della 
Confcoltivatori, agli oltre 32 

interventi che si sono succe
duti (presenti delegazioni 
anche dell'Emilia Romagna e 
dalle altre regioni settentrio
nali) nel corso delle due 
giornate, concluse domenica 
dal compagno Giuseppe Avo-
Ito, presidente nazionale del
la confcoltivatori. 

Il conregno ha scelto la 
Calabria come sede per sot
tolineare il punto più ano 
della crisi meridionale e del 
Paese. La scelta del Mezzo 
giorno ha delineato soprat
tutto il terreno di confronto 
e di scontro nel quale si 
srolgerà la campagna elettora
le. La popolazione attiva nel 
Mezzogiorno è inferiore al 30 
per cento: la disoccupazione 
vera, quindi, è di almeno 2 
milioni di persone. 

Due terzi dei novecentomi
la giovani in cerca di prima 
occupazione sono nel Sud. 1 
diplomati e i laureati meri
dionali senza lavoro sono più 
di 500 mila. A fronte di tutto 
ciò ci sono i diseani di in
dustrializzazione ormai falliti 
o andati a male, l'assistenzia
lismo diffuso (solo in Cala
bria l'INPS ha erogato nel 
'77 sussidi e pensioni per 600 
miliardi di lire), ma quel che 
più conta, una maraxnalizza-
zionc sempre più acuta del

l'agricoltura. delle zone in
terne in particolare, della 
collina e della montagna in 
cui abbandono e sgretola-
mento del territorio fanno 
tutt'uno con il deficit agrico
lo e alimentare del Paese. 

Le testimonianze che si 
sono levate nel corso del 
convegno per illustrare la 
miopia della politica agricola 
nazionale sono state decine. 
Per ognuna di esse, dalla t 
Sardegna alla Calabria, alla ( 

j Puglia alla Basilicata, alle j 
allre regioni del Mezzogior- < 
no, il mondo contadino che \ 
si riconosce nel disegno uni
tario della Colfcoltivatorì, ha 
dato un'alternativa di recu
pero per risorse, uomini, 
territorio. 

La convinzione è che una 
alternativa di sviluppo per 
recuperare aTla produttività 
colline. montagne. intere 
aggregazioni umane è non 
*olo possibile, ma necessaria, 
se si vuole riequilibrare U 
territorio, dare un ruolo e-
conomìco al Mezzogiorno, 
aiutare il Paese ad uscire 
dalla crisi. 

Ecco dunque ìl fulcro del 
dibattito: «Una nuora politi
ca dei progetti speciali per 
lo sviluppo della collina e 

1 delia montagna, fattore di « 

quilibrio territoriale e di 
progresso economico per il 
Mezzogiorno e del Paese ». 
Attorno al tema ufficiale del 
convegno si sono ritrovate le 
organizzazioni sindacali, le 
forze politiche più avanzale, 
un nutrito numero di tecnici 
del settore agricolo, le forze 
professionali, i giovani, la le-
ga delle cooperati** 

La proposta, illustrata per 
la ConfctAtivatori da Beìloc 
chio, parte dalla consapera 
lezzo che la scelta della rul
lino e della montagna è una 
scelta economicamente mlida 
e che rappresenta il punto di 
volta della questione agraria 
come questione meridionale 
e come questione nazionale. 
Nel Sud ci sono 12 milioni 
di ettari di territorio, di evi 
solo uno e mezzo di pianura 
relativamente sviluppati., gli 
altri dieci milioni sono dì 
territorio interno. 

Nonostante l'esodo, sei mi
lioni di persone vivono nel 
sud collina, e e montana. 
comprete le isole; tre milioni 
nelle sole comunità montane 
La lacvnuione economica e 
sociale è certamente grave. 
ma i giovani che hanno pre-
so la parola hanno detto che 
il Mezzogiorno non ha sol
tanto un patrimonio di sper

peri e di cliente, ma le pos
sibilità dentocravche e uma
ne di segnare una svolta. 

Nuove forze e nuove ener
gie emergono nelle zone in
terne. la cooperazione ha at
tecchito sulle centinaia di mi
gliaia di ettari di incolto e 
di malcoltivato. c'è in piedi 
una loita senza quartiere per 
imporre che le scelte gover
native e di alcune regioni 
come la Calabria, per esem
pio. rompano gli schemi del 
passato, la consuetudine dei 
residui passivi, per impegna
re la spesa pubblica in un 
grande progetto di rinnova 
mento e di rinascita. 

Sono una massa di giova
ni e di giovanissimi usciti 
dalla scuola: ci sono emi
grati che tornano forti di una 
esperienza vissuta con la 
classe operaia delle grandi 
città del nord. Il Mezzogior
no interno, questa grande 
realtà umana ed economica 
esige una politica di program 
mozione democratica, organi
ca, intersettoriale, capace di 
cementare le disponibili^ fi
nanziarie che provengono dal
le mentì che il movimento 
ha conquistato con la lotta, 
con le esigenze di sviluppo: 
industria, turismo, commer

cio, infrastrutture, servizi. 
ogni aspetto del territorio e 
urbanistico. 

Tutto ciò, però, richiede non 
solo le affermazioni di prin
cipio attorno alla centralità 
dell'agricoltura rispetto al su
peramento della crisi, una 
centralità che si è data nei 
fatti (lo ha ricordato Avolto 
nelle conclusioni ripercorren
do la vicenda ormai emble
matica dei contratti agrari . 

Tutto ciò richiede un mu
tamento profondo della poli
tica dell'intervento straordi 
narin e della Cassa del Mez
zogiorno. « La Cassa ha de
ciso, ha manovralo, ha dif
fuso finanziamenti ingenti — 
ha detto Bellocchio — in u-
na duplice direzione: le clien
tele per cui si sono dissolti 
anche i progetti speciali e 
nella direzione dei grandi 
gruppi industriali ». 

I nuovi indirizzi e le nuo
ve scelte politiche ed econo
miche, quali la riconversione 
dell'apparato produttivo, la 
trasformazione dell'agricoltu
ra. ìl rinnovamento del *!r: 

' zogiomo, dunque, comporta
no una modifica di tutto l'in
tervento meridionalista 

Nuccio Marullo 

PALERMO — Le vicende dell'abusivismo pò 
polare dominano ancora una parte della vita 
politica .siciliana. La battaglia per far appro 
vare a'l'AHS nuove norme per la sanatoria 
(dopo il grave rifiuto del presidente della Re 
gione, sostenuto dai partiti del centro-sinistra, 
di pubblicare gli articoli impugnati dal com-
missurio dello Stato) vede impegnati decine 
di migliaia di cittadini e lavoratori dell'isola. 
Manifestazioni, assemblee popolari sono all' 

ordine del giorno m molti Comuni. Ancora l' 
altro ieri a Catania il consiglio comunale, sot 
to la spinta di diverse centinaia di « abusici » 
dei quartieri popolari, è stato a discutere per 
ore m una riunione straordinaria. 

Oip''tiamo qui di seguito un articolo della 
compagna onorevole Adriana Laudani, depu 
tato regionale, una dei firmatari del nuovo 
disegno di legge che il PCI ha presentato a 
Sala d'Ercole sul problema dell'abusivismo 
tper necessità* e della relativa Sanatoria. 

L'abusivismo edilizio 
popolare e di necessità 
rappresenta in Sicilia un 
lenomeno sociale e politi
co di proporzioni vastis
sime e che richiede urgen
te soluzione. Le ragioni 
vanno individuate nell'as
soluta mancanza di inter
vento nel settore urbani
stico e dell'edilizia econo
mica e popolare: per que
sto secondo aspetto basta 
rilevare che in nessuna 
cit ta siciliana, a distanza 
di diciassette anni dalla 
legge 167 del '62 esiste un 
solo piano di edilizia eco
nomica e popolare (i fa
mosi Peep) completamente 
realizzato e funzionante. 
Tale r i tardo h a consentito 
alla DC ed al gruppi della 
speculazione edilizia ad 
essa legati lo scempio del 
territorio e la lievitazione 
dei costi delle aree e delle 
abitazioni che nelle cit tà 
dell'isola hanno raggiunto ' 
livelli Inaccessibili per i ' 
bassissimi redditi delle ! 
famiglie del proletariato e 
del sottoproletariato urba- ; 
no. < 

Il PCI, in questa dram
matica situazione, ha rite I 
nuto giusto dare una cor i 
ret ta risposta legislativa ai ' 
problemi posti dall'abusi- ] 
vismo edilizio popolare e 
di necessità, legando la 
battaglia, nella quale e 
coinvolto un vasto movi 
mento di massa, agli o 
biettivi del r isanamento . 
urbano e del diritto alla | 
casa. La DC e gli altri par
titi non hanno espresso 
sulla questione, per la 
quale le loro responsabili
tà di governo sono eviden
ti agli occhi di tut t i , un 
giudizio a l t re t tan to chiaro 
ed un'azione rigorosa e 
coerente. 

Si è. al contrario, regi
s t ra to un comportamento 
caratterizzato da contrad
dizioni, doppiezza ed ipo
criti moralismi che può 
andar bene solo a chi non 
si pone l'esigenza di tute 
lare decine di migliaia di 
lavoratori siciliani costret
ti a vivere in quartieri a-
buslvl. privi delle più ele
mentari s t ru t ture civili 
oggi minacciati in una lo
ro fondamentale necessità. 

In tu t to questo trova 
conferma quanto più volte 
i comunisti hanno denun
ciato anche a proposito 
delle note vicende delle 
norme sulla sanatoria im
pugnate dal commissario 
dello S ta to : e cioè che la 
DC resiste al mutamento 
di un metodo di governo 
che passa at traverso il ri
cat to clientelare cui sono 
sottoposte grandi masse di 
cit tadini dichiarati « abu
sivi » e che vivono dram
mat icamente l'incertezza 
della loro condizione, sen
za godere in pieno di un 
diritto essenziale quale 
quello della casa. 

Il comportamento della 
DC siciliana, dalla fase 
della discussione della leg
ge all'ARS a quello del
l ' impugnativa del commis
sario dello S ta to , è una 
limpida conferma. Il par
lamento siciliano, infatti , il 
15 dicembre del "78 ha 
approvato la prima legge 
organica in mater ia urba
nistica; la par te relativa al 
rioidino urbanistico e alla 
sanator ia dell'abusivismo 
popolare ne rappresenta 
un aspet to essenziale sen
za il quale l ' intero p r o w e 
dimento legislativo perde 
gran par te della sua orga
nicità. Eppure, proprio a t 
torno alle norme della sa
natoria si sono manifesta
te le maggiori resistenze 
della DC duran te la di
scussione della legge. 

La successiva impugna 
tiva-lampo del commissa 
rio è intervenuta sulle 
stesse nonne ed il presi
dente della Regione, rifiu 
tandosl di pubblicarle sulla 
Gazzetta Ufficiale, secondo 
quanto previsto dallo Sta
tuto speciale siciliano, si 
è assunto la responsabilità 
di bloccarne l'efficacia. Il 
r i tardo che in seguito a 
questi gravi fatti deriva al
la soluzione dei problemi 
urbanistici regionali e alle 
at tese di grandi masse di 
lavoratori, ed anche degli 
amministratori del comu
ni, produce danni che si 
fanno di giorno in giorno 
sempre più pesanti . 

Da qui l'iniziativa del 
PCI di presentare e discu 

tere all'ARS una mozione i 
con la quale si chiedeva 
l 'immediata pubblicazione 
delle norme impugnate e 
quella successiva di depo
sitare un nuovo disegno di 
legge contenente norme 
sul riordino urbanistico e 
la sanatoria. 

Il disegno di legge, che 
nella sostanza ribadisce i 
contenuti delle norme 
bloccate dal commissario. 
prevede un diverso mec 
canismo giuridico attra
verso cui pervenire al ri
lascio delle concessioni in 
sanatoria, al fine di evita
re una nuova impugnativa 
da parte del commissario. 
Esso infatti , attraverso un 
puntuale e costante rife
rimento alle norme e ai 
principi dell 'ordinamento 
giuridico vigente, prevede 
che I comuni procedano al 
recupero urbanistico delle 

zone compromesse me 
diante l'elaborazione di 
piani particolareggiati, con 
effetto di variante al piano 
regolatore, e che, conse
guentemente, avendo re.co 
le costruzioni sorte abusi 
vamente conformi alle 
previsioni dello s t rumento 
urbanistico, procedano ì 
noltre al rilascio delle 
concessioni in sanatoria. 

Il significato politico 
della nuova iniziativa le 
gllsativa è. ancora u n i 
volta, testimoniato daUn 
grande a t t e s i e dalla mo 
bilitazione di migliala di 
cittadini e lavoratori In 
decine di comuni, grandi e 
piccoli. A questa attesa ti 
governo deve dare una 
risposta, non può più 
sfuggire. 

Adriana Laudani 
Deputato all'ARS 

La Giunta centrista getta la maschera 

A Nuoro la politica 
urbanistica de al 

servizio dei privati 
Dal corrispondente 

NUORO - La Democra 
zia cristiana nuorese e 
la Giunta centrista che 
essa ha « fabbricato », 
travolgendo ogni preceden 
te accordo con le forze 
democratiche. compreso 
il PCI. ha dunque deli 
nitivamente « gettato la 
maschera »: gli episodi 
gravissimi in fatto di que
stioni urbanistiche sono di 
pochissimo tempo fa e ci 
voleva quest'ultimo, sul 
quale questa sera in Con
siglio comunale i comuni
sti daranno battaglia, per 
completare un quadro che 
tutto sommato era già chia
ro da prima. 

« La politica urbanistica 
della Democrazia cristiana 
al servizio degli interessi 
privati! »: questo il titolo 
di un manifesto che il co
mitato cittadino del PCI e 
il gruppo consiliare comu
nista hanno fatto affigge
re su tutti i muri della 
città sull'ultimissimo scan 
daloso attentato, ai limiti 
della legalità, operato dai 
la giunta comunale al poco 
ma importante patrimonio 
pubblico ancora salvabile 
nella città. 

L'oggetto in questione so
no i 70.000 mq. del « Colle 
di Ugolio » die il piano re 
golatore generale Ramaz-
zotti. del '74, destinava a 
verde attrezzato, l'unico 
« polmone di verde ». oltre 
al monte Ortobene, si può 
dire praticamente dentro la 
città «salvato» finora no
nostante gli assalti della 
speculazione edilizia degli 
anni '50-'60 al centro ur
banistico di Nuoro, cosa 
che, malgrado le battaglie 
sostenute non si è riusciti 
ad evitare per l'altro « col
le» cittadino, quello di S. 
Onofrio, ormai pressoché 
« seppellito », nonostante 
l'esistenza di vincoli pae
saggistici. da orride ma 
assai « fruttuose » colate di 
cemento. 

Nella seduta consiliare 
del 20 di aprile la giunta 
presentava per la e totale 
approvazione » un progetto 
di lottizzazione convenzio
nata del colle di Ugolio 
per la creazione di infra
strutture private, presenta
to. guarda caso, datili st"*s-
si proprietari delle aree 
del colle: un" autentica 
* beffa » noi confronti di 
un piano regolatore voluto 
dalla stessa democrazia 
cristiana e sul quale i co
munisti. pur avendo ottenu
to importanti modifiche, vo
tarono contro in ouanto e-

, scludeva zone decisive qua
li lo stesso monte Orto-
bene. 

« Un atto inammissibile 
— come ha sostenuto il 
compagno Roberto Pi-
schedrìa. presidente della 
commissione urbanistica 
consiliare —. In quella zo
na non può essere appro 
vata alcuna lottizzazione di 
privati, in quanto destinata 

a veide attrezzato e quin
di al servizio di pubblico 
interesse ed utilità ». 

C'è stata una battaglia 
aspra: il gruppo Consilia 
re comunista chiedeva che 
si respingesse la projx> 
.sta. All'insistenza prodito
ria della democrazia cri 
stiana e della giunta che 
riproponeva un voto a fa 
vore della lottizzazione * i 
consiglieri comunisti e so
cialisti hanno risposto ab 
bandonando la seduta, fa 
cendo mancare il numero 
legale ». come è ricordato 
nel manifesto. 

Ma non è finita qui: se 
si è riusciti per una volta 
a sventare il colpo di ma
no DC. la battaglia deve 
continuare e i comunisti 
sono disposti, come ha so 
stenuto il compagno Pi-
schedda nella conferenza 
stampa convocata dal 
gruppo consiliare immedia
tamente dopo questi fatti, 
ad andare fino in fondo e. 
se sarà necessario, a ri
correre alla Magistratura. 

E che la battaglia sarà 
senza esclusione di colpi lo 
dimostra il fatto che la 
democrazia cristiana ri 
presenterà nella seduta di 
stasera il progetto di lot
tizzazione: « avevamo av 
vertito immediatamente dei 
rischi che correva la cit
tà con la costituzione del 
la giunta centrista: le ipo 
tesi di sviluppo più ade 
renti alle sue esigenze. 
die faticosamente aveva 
mo elaborato con un an 
no e mezzo di intesa, ri
schiavano di essere tra 
volte radicalmente », ha 
sostenuto il compagno To
nino Gimelli, capo gruppo 
al consiglio comunale. 

« Gli ultimi avvenimenti 
sono la ulteriore conferma 
che pericolosi interessi 
stanno dietro la stessa 
giunta: vi è il tentativo 
di sfuggire ad ogni con
trollo politico e democra
tico per realizzare una 
smaccata politica tendente 
a rafforzare i vari capo 
corrente DC attraverso fa
vorì a questo e a quello ». 

Basti pensare cl»e nes 
sun conto viene fatto dal 
la giunta in carica del pa
rere espresso dalla stes 
sa commissione urbanistica 
consiliare quando esaminò 
il progetto di lottizzazione: 
vi fu un lungo confronto 
ed una attenta discussione 
in seguito alla quale si 
riaffermò la inalienabilità 
a luogo pubblico del colle 
di Ugolio. Un fatto impor
tante. del progetto di lot
tizzazione non si parlò più: 
ma era ancora operante 
e l'intesa » e certe cose 
non potevano passare. 

Adesso, anche alla luce 
di questa vicenda, si capi
sce. una volta di più. che 
c-osa nascondevano in real
tà le «preclusioni ideolo
giche della democrazia cri
stiana nuorese » 

Carmina Conte 


